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Da mercoledì camera di consiglio 

Strage Italicus, 
questa volta può 
vìncere la verità 

Mercoledì prossimo la Corte d'Assise di Bo
logna entrerà in camera di consiglio per deci* 
dere sulla responsabilità degli imputati per la 
strage del treno Italicus. I due magistrati e I sei 
giudici popolari avranno davanti alcuni giorni 
di lavoro pesante e difficile. L'istruttoria è du
rata quasi sei anni, il dibattimento è andato 
avanti per duecento udienze e gli atti del pro
cesso occupano complessivamente 20.000 pagi
ne. Un processo cosi complicato può essere let
to e deciso in due modi: arrendendosi alla disor
dinata quantità di dichiarazioni e controdichia
razioni, di prove e controprove, oppure cercan
do con pazienza, lucidità ed intelligenza di com
porre le tessere del mosaico delle singole re
sponsabilità. Ci si può fermare alle soglie delle 
valutazioni oppure si può entrare nel merito di 
ciascuna di quelle carte. È dovere di quel giudi
ci ed interesse del Paese seguire la seconda 
strada. Non cerchiamo colpevoli ad ogni costo, 
ma le esigenze di giustizia richiedono che non 
sia tralasciato alcunché, che nulla sia trascura
to. In processi di queste dimensioni è fisiologi
ca la presenza di più filoni di indagine, di tenta

tivi di sviamento e depistaggio, di dichiarazioni 
che hanno l'unico scopo di staccare l'attenzione 
dell'inquirente dai veri responsabili. 

Se si leggessero le carte del processo dell'Ita-
licus come si leggono te carte di un furto d'auto, 
non resterà che arrendersi di fronte alla non 
omogeneità degli elementi di prova. Ma una 
strage di quel tipo ha i suol caratteri peculiari 
che il giudice non può ignorare. È frutto di una 
decisione politica eversiva; è realizzata da una 
organizzazione che ha tentato in ogni modo, 
anche e soprattutto dopo il fatto, di avvolgere 
tutto nell'incertezza, di banalizzare la tragedia, 
di costruire una controprova per ogni prova. 
Un processo di questo tipo si caratterizza ri
spetto agli altri perché la struttura decisionale 
ed operativa del crimine continua ad operare 
mentre 1 giudici indagano. Una decisione asso
lutoria è ricercata con ogni mezzo anche per
ché è la prosecuzione politica della logica della 
strage: significa che le stragi possono essere 
fatte e che chi le ha fatte è tanto forte da gua
dagnare l'impunità. 

Abbiamo avuto recentemente, nello stesso 
caso, due esempi di lettura delle carte di un 
difficile processo, che sono una rappresentazio
ne da manuale di due modi opposti di fare ii 
giudice. Valutando gli stessi documenti relativi 
alla Loggia P2 la Procura di Roma ha conside
rato il gruppo di LJcio Geli! una specie di circo
lo per galantuomini ed ha chiesto una generale 
assolutoria. Il Consiglio superiore della magi
stratura Invece con stringenti argomentazioni 
ha giudicato quella Loggia un centro di potere 
eversivo dì grande pericolosità, tanto che alcu
ni giudici che ne facevano parte sono stati ra
diati dalla Magistratura. La prima decisione ha 
tradito la fiducia che deve intercorrere tra isti
tuzioni e Paese; la seconda le ha fatto onore. Il 
Paese non chiede alla Corte di Assise di Bolo
gna un giudizio speciale, ma esige un giudizio 
all'altezza della complessità e della tragicità 
della vicenda, che tenga conto delle sue parti
colarità, che sappia dividere ciò che è valido da 
ciò che è pretestuoso e strumentale. -

La magistratura italiana grazie ad un co

struttivo rapporto con l'intero movimento de
mocratico, ha liberato il Paese dalla minaccia 
delle brigate rosse e delle altre organizzazioni 
terroristiche ad essa affini; è riuscita ad indivi
duare gli assassini del giudice Occorsio e del 
giudice Amato che appartenevano a tutt'altro 
fronte; sta ora raccogliendo alcuni positivi ri
sultati nella lotta contro la camorra, la mafia, 
i traffici di eroina e di armi. Ma non è ancora 
riuscita a darci una verità legale sulle stragi. 
fasciste. Piazza Fontana, piazza della Loggia, 
Peteano e poi l'orrenda carneficina di Bologna 
sono capitoli tragici della nostra storia recente; 
non solo per l'imponente numero delle vittime, 
ma per l'impunità dei responsabili. In questa 
materia hanno sinora avuto la meglio le opera
zioni di inquinamento e di sviamento. Sullltali-
cus è ancora possibile una inversione di tenden
za, è ancora possibile un giudizio limpido e 
chiaro, anche per il rispetto di quelle decine di 
vittime, del dolore dei loro familiari; per il ri
spetto della verità soprattutto. 

Ugo Pecchioll 

II rapimento dì una ragaz
zina, Emanuela, la rivendi' 
cazlone del sequestro, una 
assurda richiesta di libera
zione, 1 comunicati Incon
gruenti e le precisazioni un 
po' pedantesche del rapitori: 
tutta questa drammatica 
messa In scena per lanciare 
messaggi ad Ali Agca, l'at
tentatore del Papa? È possi
bile, sostengono gli Inqui
renti. Tra le molte *plste*. si 
lavora anche su questa. Ve
diamo In che cosa consiste. 

Messaggi, se l'ipotesi è ve
ra, diretti proprio ad Ali A-
gca, l'uomo del mille misteri, 
l'enigmatico personaggio 
che da due anni e al centro di 
uno del gialli più complicati 
e (tuttora) oscuri: prima co
me esecutore materiale dell' 
agguato a Giovanni Paolo II, 
poi come regista della pista 
bulgara, accusatore di Ser-
ghey Antonov e di altri per
sonaggi turchi. E messaggi, 
se davvero esiste un legame 
tra l rapitori di Emanuela e 11 
killer turco, che seguono con 
strana velocità le rivelazioni 
delle ultime settimane sul 
capitolo delle ^confessioni* 
di Ali Agca con voci mal 
smentite di un ruolo attivo 
(ma per conto di chi?) del 
clan Cutolo nel pentimento 
del killer. 

Qualunque sia la soluzio
ne del mistero di Emanuela e 
Il legame tra tutte queste vi
cende, la personalità e II ruo
lo di Ali Agca tornano, dun-
?]ue,prepotentemente al ceri* 

ro dell'attenzione. E una co
sa, a questo punto, sembra 
certa: qualunque sia II credi
to che si attribuisce alle sue 
rivelazioni, t misteri e lpunti 
oscuri che costellano la con
fessione di Agca sono tali e 
tanti che forse l'Intera storta 

Torna alla ribalta la storia di Agca, il misterioso attentatore dei Papa 

Il killer duro e enigmatico 
che nasconde troppi segreti 
Sono da riscrìvere le sue confessioni? 

La drammatica vicenda di Emanuela segue di pochi giorni le rivelazioni di camorristi che hanno raccontato una 
versione inedita del pentimento di Ali Agca - La pista bulgara e i nomi mai fatti di altri complici turchi 

ROMA — Mehmet Ali Agca fotografato al suo arrivo in questura 

del suo pentimento andrebbe 
rivisitata da cima a fondo. A 
cominciare dal suo strano 
stato di Isolamento nel car
cere di Ascoli Piceno, ti peni
tenziario di massima sicu
rezza dove agenti del servizi 
segreti entrano e escono co
me In una panetteria. 

Il ministro Lagorio riferì 
in Parlamento alcuni mesi fa 
che la prima parziale confes

sione di Agca risale al dicem
bre dell'81, quando si recò a 
trovar/o nel carcere un fun
zionario del SISMI. Sarebbe 
stato quello, sempre secondo 
Lagorio l'unico «contatto* 
del servizi perché altri furo-
no negati dal magistrato che 
conduce l'inchiesta sull'at
tentato al Papa, Il giudice 
Martella. Ab' Agca, secondo 
questa versione, avrebbe re

so la sua confessione sponta
neamente avendo, dopo quel 
primo contatto, come unico 
punto di riferimento 11 magi
strato. Ma ecco la prima sor
presa. A quasi due anni di di
stanza si scopre, dopo le rive
lazioni di alcuni «camorristi 
pentiti», che l'Isolamento di 
Agca era alquanto relativo. 
Anzitutto per l'assidua fre
quentazione del cappellano 
del carcere Mariano Santini, 
Il religioso che tre settimane 
fa è stato arrestato con l'ac
cusa di essere un camorrista 
del clan di Cutolo. 

Al cappellano Ali Agca si 
sarebbe rivolto anche prima 
del contatto ufficiale del SI
SMI, e dopo che nel suol con
fronti erano arrivati «segnai! 
minacciosi* da parte di alcu
ni detenu ti. Se la versione del 
«pentiti» è vera, a consigliare 
ad Agca di rivolgersi al cap

pellano e confessarsi fu pro
prio Raffaele Cutolo, li boss 
Indiscusso che nel supercar
cere faceva 11 bello e 11 cattivo 
tempo. Non si sa, natural
mente, quale sia stato 11 ruo
lo del cappellano e quante 
volte, effettivamente 1 due si 
sono parlati, ma la vicenda è 
un tantino sospetta. Perché 
mal Cutolo doveva interes
sarsi al pentimento del tur
co? A completare il quadro 
c'è poi l'altra voce che vuole 
Ali Agca frequentato anche 
dal br Giovanni Senzanl che 
lo accompagnava sempre 
durante l'ora d'aria, e che, 
anzi, avrebbe Insegnato l'ita
liano al killer turco. 

La tesi che Ali Agca sia 
stato imbeccato e «pilotato* 
nella sua confessione è sem
pre stata sostenuta dai bul
gari e, sia pure non esplicita
mente, dal legali di Serghey 

Antonov. SI sa come il giudi
ce risponde a queste obiezio
ni. L'Inchiesta non ha rag
giunto nessuna certezza ma 
le confessioni di Agca, le sue 
descrizioni, hanno sempre a-
vuto riscontri obiettivi. Gli 
errori o le contraddizioni In 
cui sembra caduto 11 turco 
non Inficiano 11 quadro delle 
sue accuse contro Antonov e 
1 servizi dell'est E ancora: 
non ci sono elementi che tac
ciano pensare concretamen
te a un ^pilotaggio» (che sa
rebbe assai sofisticato) di Ali 
Agca. 

I dubbi sulla credibilità 
del killer turco, tuttavia, so
no ugualmente cresciuti ne
gli ultimi mesi e a farsene 
portatori sono stati per primi 
funzionari della CIA e gior
nali americani. È certo, in o-
gnl caso, che, quelle di Agca, 
sono ancora ^confessioni a 

metà*. Non è un mistero che 
nel corso di uno degli Inter
rogatori l'attentatore del Pa
pa ha detto apertamente al 
magistrato di non volere fare 
1 nomi di altri complici tur
chi, gente a cui teneva molto 
e che avrebbero avuto un 
ruolo di rilievo nell'attentato 
di piazza S. Pietro. Non tra
dirò mal del miei connazio
nali, avrebbe detto. Ma come 
si sa le sue confessioni, fino
ra, hanno portato In carcere 
non solo li bulgaro Antonov 
ma anche altri turchi, come 
Omar Bagcl (l'uomo che gli 
consegnò la pistola), Musa 
Serdar Celebl, un potente ca
po di un'organizzazione fa
scista turca che gli avrebbe 
parlato per primo del proget
to di attentato. E a Sofia, do
po le confessioni di Agca, è in 
stato di fermo il boss mafio
so turco Beklr Celenk, peral

tro coinvolto anche nell'in
chiesta sul traffico di armi e 
droga. Chi copre dunque an
cora Ali Agca? I veri compli
ci, altre persone cui effetti
vamente tiene, oppure tutto 
è un miscuglio di cose vere e 
cose false, secondo una tec
nica che Agca ha sempre a-
dottato, dai momento del 
suo arresto? 

Ma i dubbi riguardano an
che la dinamica delle sue 
confessioni. Agca sembra ri
velare e ricordare a ondate. 
Quando l'accusa nel con
fronti di Antonov sembrava 
vacillare (il bulgaro fornì un 
alibi attendibile almeno per J 
giorni precedenti l'attentato) 
Agca chiamò il giudice e ri
velò il particolare, determi
nante se vero, dì una riunio
ne preparatoria dell'agguato 
che si sarebbe tenuta in casa 
del bulgaro (prima aveva in

dicato un'altra abitazione). 
All'incontro ci dovevano es
sere una decina di persone 
(tra cui la figlia undicenne di 
Antonov e la moglie Rossi-
tza). Sembra ormai certo 
che, se mal ci fu quella riu
nione un po' singolare, non 
c'erano né la figlia né la mo
glie di Antonov. Perché allo
ra Agca ha voluto rivelare, 
solo In un secondo momento, 
un particolare così Impor
tante e probabilmente falso? 
1 bulgari sostengono: è la 
prova che Agca e 'pilotato* 
dato che furono alcuni testi
moni a ricordare erronea
mente il particolare della 
bambina dì Antonov. Segno 
che c'è un «canate» di Infor
mazione che raggiunge AB 
in carcere. 

Ma questo è solo uno del 
molti episodi oscuri delle 
confessioni di Agca che si 
aggiungono alle tante Incon
gruenze logiche del suo rac
conto. A due anni dall'atten
tato questa è la realtà: la ve
rità su quel terribile progetto 
sembra ancora distante. E 
ancora una volta ti centro di 
tutto è ti misterioso Ali Agca, 
uomo lucido e deciso. Tutto 
si fonda sulle sue confessio
ni, perché gli altri, 1 turchi 
chiamati in causa, le autori
tà di Sofia, 1 servizi dell'est 
respingono le accuse e trova
re prove certe delle loro re
sponsabilità è Impresa diffi
cilissima. 

A questo punto una delle 
vie obbligate per gli Inqui
renti sembra riesaminare 
daccapo la vicenda, passo 
dopo passo. A cominciare 
dalla storia delle confessioni 
di Ali Agca per ritrovare quel 
filo che lega ti véro e il falso, 
la fantasia e la bugia. 

Bruno Miserendino 

«Ci devono fornire 
delle prove certe» 

Parla Mario Meneguzzi, zio di Emanuela Orlandi - «Spero che 
si facciano vivi presto» - «I genitori sono provati, distrutti...» 

ROMA — Mario Meneguzzi, lo zio di Ema
nuela Orlandi, la «cittadina vaticana* ostag
gio di non Identificati sequestratori, risponde 
ormai da parecchi giorni alle chiamate che 
giungono al 6984982. «Sin dalla notte del 22 
giugno — dice — non mi sono allontanato un 
momento». Quel numero è dell'utenza telefo
nica di casa Orlandi, lo stesso che appare an
cora sulle centinaia di manifesti e al quale si 
prega di chiamare se si hanno notizie utili 
per il ritrovamento di Emanuela. Abbiamo 
richiamato Ieri dopo la convulsa serata di 
venerdì con l'arrivo del secondo messaggio 
del rapitori. 

— Signor Meneguzzi, che novità oggi? 
•Silenzio totale. E la prima telefonata a cui 

rispondo. Dei sequestratori, qui, nessuna av
visaglia. La prima volta hanno chiamato 1' 

Ansa martedì, poi venerdì. Se continua così 
dovrebbero rifarsi vivi attorno a lunedì-mar
tedì. È una mia supposizione*. 

— Non le sembra di essere sempre al punto 
di prima? Non c'è una prova certa, diciamo
lo crudamente, sul buono stato della ragaz
za. 
«In verità questo particolare sulla prova 

decisiva l'ho letto, sì... ma onestamente non 
condivido. Che significa prova decisiva?*. 

— Per esemplo chi tiene prigioniera Ema
nuela avrebbe potuto far recapitare la copia 
di un giornale con una frase scritta di pu
gno. Un sistema già praticato» 
«Sì, posso convenire. Ma c'è un particolare. 

Diciamo che la ragazza ha già parlato: c'è 
quella registrazione-. Certo, potrebbero dare 
prove più consistenti*. 

— Secondo lei, le daranno? 
«È una Impressione ma sono convinto che, 

prima o poi, si decideranno. Vede, sono parti
ti un po' In sordina, sono venuti fuori dopo 14 
giorni dal sequestro. Se la sono presi comoda, 
aspettando che qualcuno si muovesse. Poi, 
ecco il gesto che forse attendevano: potrebbe 
essere stato l'appello del Papa. Quelli hanno 
pensato. Emanuela è cittadina del Vaticano, 
prima o poi qualcuno...*. 

— Ma il Papa l'appello avrebbe potuto lan
ciarlo anche dopo uno, due mesi. Come face
vano ad essere cosi sicuri della tempestivi
tà? 
•C'è in ballo la vita di una cittadina dello 

Stato vaticano, una piccola comunità. Tor
nando dalla Polonia il Pontefice, informato 
dell'accaduto, ha fatto sentire la sua solida
rietà anche in famiglia per mezzo del sostitu
to della segreteria di Stato. Ma devo precisa
re che non c'è mai stato un incontro tra 11 
padre di Emanuela, mio cognato e 11 Pontefi
ce. Tutte invenzioni*. 

— Meneguzzi, vogliamo spiegare le ragioni 
di un piccolo mistero? Questo: perché il pa
dre della ragazza. Ercole Orlandi, non si e 
mai visto, né è stato possibile avvicinarlo o 
ascoltarlo? 
•Mio cognato è un uomo molto schivo e 

riservato. Non se la sente. Sa, c'è di mezzo la Mario Meneguzzi Emanuela Orlandi 

figlia, lei capisce, è distrutto...*. 
— Sì, capisco. Ma c'è chi non si sa spiegare 
i motivi di così stretta riservatezza. In fon
do, un appello del padre in prima persona 
farebbe bene anche ad Emanuela». 
«Certo, sono d'accordo. Ma bisogna anche 

sapersi mettere nel panni del genitori, così 
colpiti e in angoscia. Siamo una famiglia u-
nita e le assicuro che 1 genitori di Emanuela 
non si nascondono, sono qui circondati da 
amici e parenti. Mio cognato. In questi giorni, 
non è proprio in condizioni di affrontare do» 
mande». 

— È vero che Ercole Orlandi è stato invita
to in questura ma si è rifiutato di andarci? 
«Lo smentisco nella maniera più categori

ca. Sono andato io per riconoscere i docu
menti, quelli fatti recapitare dai rapitori. I 
contatti con gli investigatori 11 ho tenuti io 
sin dal primo momento e quella sera 1 foto
grafi mi hanno scambiato per mio cognato. È 
vero: è prevista una convocazione dei genito
ri e quando sarà il momento si presenteran
no. (ieri sera Ercole Orlandi e 11 cognato effet
tivamente sono stati convocati in Questura • 
ndr). Non c'è nessun giallo. U nostro unico 
obiettivo, spero che sia chiaro, è 11 ritorno di 
Emanuela a casa, sana e salva*. 

Sergio Sergi 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — I giorni .caldi* di 
Helmut Kohl nella capitale 
sovietica potrebbero, tra non 
molto, rivelarsi come 11 mo
mento cruciale di svolta del
la politica sovietica di fronte 
all'Imminenza della Installa
zione del missili americani 
in Europa occidentale. Sono 
numerosi I segnali, di tono e 
di sostanza, che stanno Indi
cando la via di una fase di 
movimento con caratteristi
che diverse dall'iniziativa 
sviluppata dalla diplomazia 
sovietica nel corso, segnata
mente, degli ultimi otto me
si. Sorprendendo una gran 
parte degli osservatori Inter
nazionali il Cremlino ha vo
luto collocare 11 «crinale* di
visorio — se così lo si può 
chiamare — non alla fine di 

Sugno, con la convocazione 
attesa del vertice massimo 

del Patto 'di Varsavia, ma 
qualche giorno più tardi. 

All'ultimo pronunciamen
to utile della propria allean
za politico-militare Mosca 
ha voluto riservare la punta 
più alta della propria impo
stazione «morbida*, quasi 
consegnando al posteri la di
mostrazione palese delle re
sponsabilità per 1 futuri, or-
mal scontati, peggioramenti 
del clima Intemazionale. A 
Kohl — reduce dagli impe
gni di Williamsburg, Invi
luppato nella logica ameri
cana — 11 Cremlino ha la
sciato l'onere di dare lo strat
tone finale al filo di collega
mento. E a un sostanziale ge
sto di rottura, proclamato 
dal cancelliere tedesco a no-

Cosa cambia nella linea di Mosca 
il confronto duro con Kohl II II 

Dalla impostazione «morbida» del vertice del Patto di Varsavia alla secca messa in guardia trasmessa all'Occi
dente attraverso il cancelliere tedesco - La polemica con il governo italiano - Gli sviluppi sugli altri frónti 

L'Incontro al Cremlino tra Helmut KoM • Nìkouti Tikhonov 

me di tutto l'Occidente, che 
Andropov ha risposto con le 
dure parole che chiudono la 
•fase delle concessioni* e a* 
prono quella delle ritorsioni, 

A chiudere ogni incertezza 
In questo punto c'è la riunio
ne del Polltburo di venerdì 
scorso la quale ha esplicita
mente ratificato le «posizioni 
di principio* mantenute dal 
dirigenti sovietici durante I 
colloqui con 11 cancelliere de
mocristiano e le «buone ra-
Sonl» con cui è stata effet

tata la messa In guardia 
verso U governo di Bonn: se 
si procede all'installazione 
del nuovi missili USA, «la si
tuazione Internazionale ne 

risulterà seriamente compli
cata, il pericolo di guerra au
menterà per la Repubblica 
federale tedesca e ne risulte
ranno colpite negativamente 
le relazioni sovletlco-tedesco 
occidentali*. 

Si tratta dunque di effetti 
che dovrebbero essere atten
tamente valutati. Dal diri
genti di Bonn In primo luo
go, ma non solo da essi. Co
me trascurare Infatti che 
giovedì scorso, in coinciden
za con la partenza del cancel
liere da Kiev, l'organo del 
ministero della Difesa sovie
tico, «Stella Rossa*, ha mosso 
uno del più duri attacchi po
lemici contro il governo ita

liano per il suo ruolo di pun
ta nell'accettazione della li
nea americana? Per quanto 
riguarda la Germania fede
rale e la sua collocazione di 
partner privilegiato dell'U
nione Sovietica, è ormai 
chiaro che occorre attender
si — in caso di concreto arri
vo dei missili — un peggiora
mento netto della situazione 
e Helmut Kohl diffìcilmente 
potrà tenere a lungo occulta
to questo dato. Analoga (per 
quanto differenziata) sorte 
potrebbe toccare ad altri 
paesi europei. Né sembra 
possa valere la tesi tranquil
lizzante che Mosca «ha blso-
5no della tecnologia occl-

entale* e che quindi essa 
non potrà comunque privar
sene. 

La vicenda del gasdotto si
beriano è lì a dimostrare che 
il governo sovietico è per ora 
in grado di mobilitare risor
se — magari a prezzo di pe
santi sacrifici e di ulteriori 
squilibri Interni — e di rag
giungere i risultati che si 
prefigge. In secondo luogo la 

crisi economica internazio
nale continua a dare ai so
vietici la possibilità di agire 
con i venditori occidentali 
come l'ultimo degli Orazi agì 
con i Curiazi: affrontandoli 
ad uno ad uno, selettivamen
te, e facendo pagare a tutti il 
prezzo della più spietata con
correnza sul mercato sovieti
co (e la storia del fallimento 
delle sanzioni reaganlane. 
con le defezioni pubbliche o 
segrete del partners europei 
e perfino delle stesse multi
nazionali americane dovreb
be pur insegnare qualcosa). 

Ciò non significa che tutti 
i giochi siano già stati fatti e 
che il risultato sia garantita 
Al contrario stiamo assisten
do. proprio in questa fase, ad 
evoluzioni che parrebbero 
muovere in direzione oppo
sta. Tra queste l'annuncio 
della fine della «pausa di ri
flessione* italiana sul ga
sdotto (che sarebbe stata re
sa possibile, ha detto a Mo
sca Vittorio Merloni, proprio 
da un» svolta positiva nell* 
atteggiamento sovietico ver

so le esigenze italiane di rie
quilibrio della bilancia com
merciale tra i due paesi). Ma 
la tastiera su cui agisce il 
Cremlino è di certo più vasta 
e pluritonale di quelle cui 
spesso sono abituati ad agire 
e pensare gli attuali gover
nanti italiani e, a quanto pa
re, anche gli attuali dirigenti 
di Bonn. 

In ogni caso sembra di ca
pire che «al di là del crinale* 
si delinei una pressione più 
dura sugli alleati europei de
gli Stati Uniti e condotta, per 
giunta, con l'uso di mezzi più 
articolati ed efficaci di quelli 
politico-diplomatici della fa
se precedente. Né è da preve
dere il venir meno di tutta 
l'impostazione scelta dal 
Patto di Varsavia e ribadita 
solennemente nella dichia
razione di Praga del 5 gen
naio. Il ventaglio di proposte 
di Intesa formulato in quella 
sede resta interamente di
spiegato e, del resto, né An
dropov né Gromlko hanno 
sciolto per ora il nodo di qua
le sarà la sorte della stessa 

trattativa di Ginevra in caso 
di inizio dell'installazione 
del missili americani. L'uni
ca cosa chiara è che essa sarà 
accompagnata da contromi
sure, «tempestive ed adegua
te*. È chiaro, anche in questo 
caso, che Mosca non offrirà 
il destro agli altri di accusar
la di aver voluto tagliare i 

ponti e chiudere l varchi. 
Del resto è esattamente ciò 

che sta avvenendo a Madrid. 
Ma non è difficile vedere che 
l'eventualità di una conclu
sione positiva della confe
renza per la sicurezza euro
pea, se diventasse premessa 
ad una nuova fase della cor
sa agli armamenti, assume-

Brandt: USA e URSS 
continuino a trattare 

senza installare nuovi missili 
BONN — Fondamentali premesse che portarono a suo tempo alla 
doppia decisione della NÀTO, nel dicembre 1979 a Bruxelles oggi 
non esìstono più. Lo ha affermato Willy Brandt, il quale ha aggiun
to che USA e URSS dovranno continuare a trattare, qualora nei 
pochi mesi che ancora si hanno a disposizione al tavolo negoziale di 
Ginevra non fosse possibile trovare un accorda E meglio trattare, 
ha detto Brandt, piuttosto che prendere a pretesto un eventuale 
fallimento dei colloqui di Ginevra per riprendere la corsa agli 
armamenti nucleari. Dieci giorni dopo la visita del cancelliere 
Kohl, mercoledì della prossima settimana a Mosca si recherà l'e
sperto socialdemocratico del disarmo, Egon Bahr. allo scopo pro
prio di «esplorare lo spazio* esìstente per un accordo sugli euromis
sili a Ginevra. 

rebbe anch'essa un signifi
cato ben diverso da quello 
che inizialmente stava nel 
progetti del Cremlino. Senza 
contare che questo stesso se
gnale, in apparenza positivo 
e contrastante con il resto 
del quadro intemazionale, 
potrebbe essere tuttavia so
stanzialmente non recepito 
da Mosca nel momento la 
cui si presenta come una 
manifestazione non della de
bolezza dell'iniziativa ameri
cana verso gli europei, ma 
come il suo contrarlo: come 
la concessione al partners l-
stituzionalmente «Inquieti** 
dopo la vittoria piena di Wil
liamsburg. 

Ecco perché sarà opportu
no non trascurare tutti gli 
altri temi che si stanno pre
sentando sulla scena inter
nazionale laddove ci si po
trebbero attendere — come 
dice il citato comunicate del 
Polltburo — «serie corapMca-
zionl*. Né Washington né 
Mosca dimenticheranno di 
essere potenze planetarie e 
sarebbe illogico attendersi, 
specie In una fase come que
sta, che ciascuna di esse tra
scuri di poter agire su molti 
scacchieri simultaneamente 
per ottenere ciò che si propo
ne e per difendere quelli che 
definisce 1 suol «Interessi vi
tali*. 

Così nella situazione di 
movimento che si dellnea 
potrebbero assumere rinno-" 
vata importanza 1 punti di 
crisi che già sono aperti: dal 
Medio Oriente all'Afghani
stan alla Polonia, al lontano 
Nicaragua. G J | j | i e t t o C W e s a 


